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Dall’incontro di 

Parigi, fissato per 

la fine del 2015, 

ci si aspetta un 

nuovo trattato 

internazionale che 

dovrà sostituire 

il Protocollo di 

Kyoto. L’obiettivo 

è limitare il 

surriscaldamento 

entro i 2 gradi 

centigradi rispetto 

al periodo pre-

industriale

S
olo il tempo ci dirà se quello di 
Lima è stato un passo importante 
verso la rati�ca di un nuovo accordo 
internazionale sul clima. Nessuna 

decisione concreta è stata al momento presa, 
come era previsto prima delle conferenza, ma 
nel documento approvato dai partecipanti 
- cosa non scontata - sono state tracciate le 
linee che guideranno la preparazione del 
Summit di Parigi del 2015. È dalla capitale 
francese che, alla �ne del prossimo anno, 
si spera uscirà il documento di un nuovo 
accordo che sostituirà il Protocollo di Kyoto, 
il trattato internazionale sul riscaldamento 
globale siglato in Giappone nel 1997:  il 
trattato prevede l’obbligo di operare una 
riduzione delle emissioni di elementi di 
inquinamento (biossido di carbonio ed altri 
cinque gas serra, ovvero metano, ossido di 
azoto, idro�uorocarburi, per�uorocarburi 
ed esa�uoruro di zolfo) in una misura 
non inferiore all’8% rispetto alle emissioni 
registrate nel 1990 – considerato come anno 
base – nel periodo 2008-2013. L’accordo è 
stato �rmato, ma mai rati�cato, dagli Stati 
Uniti.

LA CONFERENZA

La ventesima Conferenza della Nazioni Unite 
sul clima si è conclusa a Lima, domenica 
15 dicembre,  con quello che il comunicato 
u!ciale �nale de�nisce “un successo” che 
arriva dopo due giorni di intense discussioni 
ed con l’approvazione di un documento 
che “rinforza il processo nel suo cammino 
verso Parigi”. L’obiettivo è quello di riuscire 
a contenere l’aumento delle temperature 
entro i 2 gradi rispetto al periodo 
pre-industriale.
A dichiarare approvato il testo è stato 
Manuel Pulgar Vidal, ministro peruviano 
dell’Ambiente e presidente della 
conferenza, davanti alla plenaria delle 

delegazioni di 145 paesi 
presenti all’incontro.
“Sarebbe una buona idea 
chiamare il testo ‘Appello 
di Lima per l’azione per il 
clima’”, ha aggiunto Pulgar 
Vidal. Le trattative tra i 
rappresentanti dei 195 paesi 
della conferenza dovevano 
concludersi venerdì ma 
sono proseguite durante 
l’intera giornata di sabato 13 
dicembre, vista l’impossibilità 
di trovare un’intesa sugli impegni da parte dei 
paesi per combattere contro i cambiamenti 
climatici. 

IL RIFIUTO DELLA CINA 

La trattativa rischiava di naufragare per il ri�uto 
della Cina di accettare una bozza de�nita non 
equa perché non riconosce le di$erenze tra le 
economie industrializzate e quelle emergenti, 
ponendo su quest’ultime un carico eccessivo. Il 
ragionamento della Cina, così come delle altre 
nazioni emergenti può essere così riassunto: 

Conferenza 
di Lima: 
tutto 
rimandato

145 Paesi si sono ritrovati nella capitale del Perù 
per parlare di clima e surriscaldamento globale. 
Dopo lunghe discussioni sono state approvate le 
linee guida verso il prossimo Summit di Parigi

perché dobbiamo pagare un prezzo così 
caro per danni ambientali che abbiamo 
contribuito limitatamente a provocare, dato 
che abbiamo una storia industriale di meno 
di trent’anni, mentre Europa e Stati Uniti 
inquinano da oltre un secolo? 
“Siamo in una situazione di stallo”, avevano 
a$ermato dalla delegazione di Pechino 
che, pur dividendosi con gli Stati Uniti lo 
scettro di principali inquinatori del pianeta, 
producendo un quarto del totale globale 
delle emissioni di gas serra, si annovera tra le 
economie in via di sviluppo. 
Tra i principali punti in discussione le 
questioni �nanziarie e le informazioni che 
dovranno presentare i paesi circa i propri 
contributi nelle riduzione delle emissioni in 
modo che le mete pre�ssate possano essere 
quanti�cabili e comparabili. Qualche piccolo 
segnale di speranza è arrivato, invece, dal 
potenziamento del cosiddetto “Fondo 
Verde”, destinato a sostenere i Paesi più 
colpiti dai cambiamenti climatici con azioni 
di mitigazione e adattamento: l’obiettivo, 
�ssato prima della Conferenza, era quello di 
raggiungere i 10 miliardi di dollari ed è stato 
di poco superato: 10,2 miliardi.

VERSO PARIGI

Ma a Lima era in gioco sopratutto il successo 
del vertice 2015 nella capitale francese. Da 
lì dovrebbe uscire il documento destinato 
a sostituire il protocollo di Kyoto la cui 
validità, prevista in un primo tempo �no al 
2013,  è stata estesa al 2020. L’approvazione 
del documento di Lima sembra un piccolo 
passo in questa direzione, anche se non 
sono mancate le critiche per un testo 
ritenuto troppo debole. Alcuni esperti ed 
Ong ritengono che il documento andava 
ra$orzato e le azioni anti-emissioni rese più 
consistenti. 

sintesi a cura

di MICHELE LUPPI

Il clima sta cambiando 
La parola clima viene dal greco klima che vuol dire “inclinato”: 
il clima infatti è in massima parte una funzione dell’inclinazione 
dei raggi solari sulla super�cie della Terra al variare della 
latitudine ed è de�nito come lo stato medio del tempo 
atmosferico, cioè delle condizioni che tendono a ripetersi 
stagionalmente in varie aree geogra�che, rilevate nell’arco di 
almeno 20-30 anni.  Molti dei parametri che in�uenzano il clima 
sono in lento, ma continuo mutamento tanto che il clima di 
per sé, sul medio-lungo periodo, non è mai puramente statico, 
ma sempre alla ricerca di un nuovo equilibrio all’interno del 
sistema climatico. Negli gli ultimi 150 anni, però, la comunità 
scienti�ca ha cominciato ad accostare il clima alla parola 
cambiamento o mutamento riferendosi non più a cambiamenti 
naturali, ma dovuti all’azione dell’uomo. In particolare secondo 
l’Intergovernmental Panel on ClimateChange (IPCC), “Oggi il 
riscaldamento del sistema climatico è inequivocabile, e, dal 
1950, molti dei cambiamenti osservati sono senza precedenti. 
L’atmosfera e gli oceani si sono riscaldati, la massa di neve 
e ghiaccio è diminuita, il livello del mare è aumentato, e 
soprattutto sono aumentate le concentrazioni di gas ad effetto 
serra”. Per questo il cambiamento climatico rappresenta una 
delle maggiori s�de che l’umanità dovrà affrontare nei prossimi 
anni. I rischi per il pianeta e per le generazioni future sono 
enormi, e ci obbligano ad intervenire con urgenza.

I PAESI MEMBRI DELL’OPEC

■ Il messaggio del Papa

“I
l tempo per trovare soluzioni globali 
si sta esaurendo. Possiamo trovare 
soluzioni adeguate soltanto se agi-

remo insieme e concordi. Esiste pertan-
to, un chiaro, definitivo e improrogabile 
imperativo etico di agire”. 
É quanto ha scritto Papa Francesco nel 
messaggio inviato ai partecipanti alla 
Conferenza sul Clima di Lima. 
“Non è senza significato – ha proseguito 
il Papa - che la Conferenza avvenga nelle 
coste adiacenti alla corrente marittima 
di Humboldt,che unisce in un abbraccio 
simbolico i popoli dell’America, dell’O-
ceania e dell’Asia e che svolge un ruo-

«Il tempo per     
le soluzioni si  
sta esaurendo»

lo determinante nel clima di tutto il 
pianeta. Le conseguenze dei cambia-
menti ambientali, che già si sentono 
in modo drammatico in molti Stati, so-
prattutto quelli insulari del Pacifico, 
ci ricordano la gravità dell’incuria e 
dell’inazione”. 
Dal Papa è arrivato un forte richia-
mo alla necessità di agire con “spirito 
aperto e generoso”, non dimenticando 
la responsabilità di agire con respon-
sabilità. “La lotta efficace contro il ri-
scaldamento globale – ha proseguito 
- sarà possibile unicamente attraver-
so una risposta collettiva responsabi-

le, che superi gli interessi e i comporta-
menti particolari e si sviluppi libera da 
pressioni politiche ed economiche. Una 
risposta collettiva che sia anche capace 
di superare la sfiducia e di promuovere 
la cultura della solidarietà, dell’incon-
tro e del dialogo; capace di mostrare la 
responsabilità di proteggere il pianeta e 
la famiglia umana. Auspico di cuore che 
nella Conferenza di Lima, così come ne-
gli incontri successivi, che saranno deci-
sivi per i negoziati sul clima, si ponga in 
atto un dialogo impregnato di tale cultura 
e dei valori che la alimentano: giustizia, 
rispetto ed equità”.


